
 
 
 
Per il secondo anno consecutivo la scuola Primaria e la Scuola Secondaria di Primo 
Grado hanno preso parte, durante il periodo quaresi male, all’iniziativa “Donacibo” 
portata avanti con zelo dal centro della solidariet à della Compagnia delle Opere di 
Como nella fattispecie dal banco di Solidarietà. Il  Banco di Solidarietà è finalizzato 
ad un’azione di sostegno educativo e sociale nei co nfronti delle famiglie in stato di 
bisogno materiale e particolare indigenza economica .  
L’attività consiste nella distribuzione quindicinal e di alimenti di prima necessità 
offerti dai commercianti, da singoli cittadini o ra ccolti tramite iniziative pubbliche o, 
ancora, acquistati direttamente dai volontari.  
I piccoli della scuola si sono avvicinati a tale in iziativa grazie alla presentazione da 
parte dei volontari, i più grandi invece, hanno pot uto partecipare attivamente 
preparando i cartoni del cibo da distribuire. Tutti  hanno poi contribuito alla raccolta 
del cibo per sostenere le famiglie bisognose portan do biscotti, latte, caffè, carne in 
scatola, zucchero, olio e pelati. 
 
 
Ecco alcune riflessioni scritte dagli alunni della scuola Secondaria di primo grado:  
 
La cosa più bella è che lavorando non abbiamo mai s messo di ridere. 

Ottavio 
 
Fare un gesto d’amore apre il cuore. 

Gloria  
 

Questo progetto mi ha cambiato perché ho visto la v ita con gli occhi di chi lavora 
per aiutare il prossimo…  

Giacomo  
 

Questa esperienza mi ha fatto capire che l’iniziati va del “Donacibo” non è utile 
solamente per rendere felice il prossimo, ma anche noi stessi. Penso che questa 
associazione sia stata fondata con l’intento di aiu tare e rendere più serene tutte 
quelle persone che hanno difficoltà ad esserlo, fac endo sentire loro che non sono 
sole ma che hanno l’appoggio di coloro che vogliono  aiutarle. Essere un volontario 
significa darsi da fare e contribuire alla realizza zione di un progetto di beneficenza, 
investendo tempo e denaro, ma senza pretendere null a in cambio. Credo che la 
scelta di un volontario sia nobile e premurosa, ed è una scelta che pochi riescono a 
fare; per questo io li ammiro. 

Gaia  
 



Riflettendo, ho capito che sono molto fortunata per ché nella mia famiglia non 
esistono problemi come questi e mi sono sentita anc he un po’ in colpa perché 
alcune volte rifiuto il cibo. Mi sono infine resa c onto che nella società in cui vivo ci 
sono molte persone solidali e disposte ad aiutare c hi ha bisogno. 

Giulia S. 
 

A seguito di questo progetto mi sono fatta qualche domanda: 
- e se fossi stata anche io una persona povera? 
- che cosa avrebbero pensato gli altri di me? 
- che cosa spinge le persone a diventare volontari? 

Ho riflettuto molto e mi sono convinta che se fossi  stata povera non avrei esitato ad 
essere riconoscente verso tutti i volontari perché uno dei loro obiettivi è proprio 
quello di fare del bene agli altri. 
È stata una bella esperienza e può darsi che un gio rno decida anche io di fare 
volontariato! 

Francesca P. 
 

La povertà è un problema molto conosciuto e molto p resente in tutto il mondo, ma 
oggi, dopo aver partecipato al progetto Donacibo, h o capito che è molto più vicina 
di quanto pensassi. 

Elisabetta  
 

Quando sono tornata a casa ho raccontato alla mamma  quello che avevo vissuto e 
le ho detto che mi piacerebbe dare il mio contribut o aiutando i volontari. 
Da questa esperienza ho capito che devo imparare a non sprecare il cibo ma 
soprattutto ho compreso cosa significa aiutare qual cuno in difficoltà. 

Marta  
 

Io penso che questa iniziativa sia una cosa bella i n quanto sostenere ed aiutare le 
persone più sfortunate è un grande gesto d’amore e se tutte le persone di questo 
mondo collaborassero, il numero dei poveri si ridur rebbe. 
Un progetto come questo, secondo me dovrebbe coinvo lgere tutti dalle scuole ai 
posti di lavoro; dovrebbe essere una “gara d’amore”  con lo scopo di ridurre il 
numero delle persone disagiate. 

Federico  
 

A volte noi ragazzi (per esempio durante la mensa s colastica) non mangiamo quello 
che ci viene servito, e non pensiamo che parecchie persone non possono 
permettersi un pasto completo. 
È capitato anche a me di sprecare il cibo ma ho cap ito che devo imparare e non 
sprecarlo perché è indispensabile per la vita di tu tti. 
Facendo questa esperienza mi sono convinto che dona re è un gesto che rende 
felice non solo chi riceve ma anche chi offre. 
 

Gabriele  
 

Condividere il bisogno per condividere il senso del la vita, un obiettivo che tutti 
dovremmo porci. Ritengo che questa frase sia un po’  il riassunto di tutto quello che 
ho imparato facendo questa esperienza perché aiutar e le famiglie disagiate, anche 
solo preparando gli scatoloni, mi ha fatto immagina re come sarebbe stata la mia 
vita se fossi stata povera.                                                                                         Lisa 



Ricordo di aver pensato, come prima cosa, che sembr ava impossibile che a Como  
ci fossero tante famiglie povere e ancora adesso la  cosa mi sembra strana. 
Com’è possibile che in una città come la nostra ci siano famiglie che non riescono 
ad arrivare alla fine del mese? Quando ho sentito q uesto, ho capito che la povertà 
non è presente  solo in Africa o nei Paesi più arre trati, ma è molto più vicina di 
quanto crediamo. 
Sono rimasto colpito da una cosa che ha detto un vo lontario e cioè che a volte alle 
persone in difficoltà basta solo un sorriso o un po ’ di compagnia. È proprio vero! Da 
tutta questa esperienza ho capito una cosa e cioè c he anche noi nel nostro piccolo 
possiamo aiutare il mondo compiendo gesti semplici.  

Francesco 
 

È stato stupendo affrontare in prima persona questa  esperienza, sono molto 
orgogliosa di averne preso parte perché mi rende fe lice aiutare chi ha davvero 
bisogno anche delle cose che per me sono scontate. 

Anna  
 
Con la mia famiglia ho sempre sostenuto i bambini d ell’Africa ma da quando ho 
conosciuto la realtà della mia provincia, ho cominc iato a capire che è giusto dare un 
aiuto concreto anche alle persone più vicine a me. Qualche settimana fa abbiamo 
visitato il magazzino del Banco si Solidarietà di C omo per capire come vengono 
preparati gli scatoloni che poi si distribuiscono a lle famiglie in difficoltà. Ad essere 
sincera, in un primo momento, questo posto non mi è  piaciuto affatto ma dopo aver 
trascorso qualche ora assieme ai volontari e ai mie i compagni ho capito che quelle 
mura erano piene d’amore, amore nel voler aiutare g li altri Sentirsi utili è una bella 
sensazione, è come se ti aprisse l’anima e ti faces se riflettere sul fatto che non tutte 
le persone sono fortunate come noi e che chi ha tut to il necessario potrebbe dare 
una mano a queste famiglie! 

Alice  
 

 
 
 


